
POLITICA INTERNA 

Dopo le elezioni 
amministrative 

Ieri riunita la segreteria 
Napolitano: valutazione 
univoca. Primi preoccupati 
commenti alle elezioni 

A Botteghe Oscure 
oggi in Direzione 
Tesarne del voto 
•a) ROMA. Stamani si riuni­
sce la Direzione del Pei per 
l'esame del risultati elettorali. 
In preparazione di tale appun­
tamento, ieri si è riunita la Se­
greteria allargata al presidente 
della Commissione centrale 
di controllo, Pajetta e ai re­
sponsabili delle principali 
commissioni (Napolitano, * 
Tortorella, Angius e Veltroni). 
Sull'esito di questa prima ve­
rifica, Giorgio Napolitano si è 
limitato a dire che la valuta­
zione del voto è stata «univo­
ca., e Gian Carlo Pajetta ha 
notalo che «nessuno ha volu­
to semplificare o negare gli 
esiti del voto, anche perché 
prima di aprire la discussione 
bisogna capire., 

Il riserbo dei dirigenti co­
munisti è slato, ieri, pressoché 
assoluto. Emanuele Macaluso 
si è sottratto al giornalisti di­
chiarando che «tutto ciò che 
si poteva dire l'ha detto Oc-
chetto.. Giuseppe Chiarente 
ha osservato: «Non mi pare un 
risultato allegro, e l'unanime 
giudizio del gruppo dirigente 
è di preoccupazione.. La vice­
presidente dei senatori comu­
nisti Ciglia" Tedesco ha fatto 
dichiarazioni più ampie ed ha, 
In particolare, osservato che 
la ragione principale delle dif­
ficolti del Pel risiede nel fatto 
che «vi è un ritardo nel com­
prendere fino in fondo I muta­
menti della società Italiana. 
Ne abbiamo discusso molte 
volte, abbiamo compiuto an­
che delle analisi interessanti 
ma nel corpo complessivo del -
partito, nella, nostra attiviti ' 
politica troppo è àncora affi­
dato a ipotesi e meccanismi 
forti della tradizione e non 
sempre adeguati alla nuova 
realta.. 

Qualche spunto di espo­
nenti comunisti si é registrato 
a Montecitorio. Il vicepresi­
dente dei deputati Adalberto 
Mlnuccl ha espresso l'avviso 

che l'onda di fondo che si è 
espressa nel voto è «qualcosa 
di più complesso di un sempli­
ce movimento dell'opinione 
pubblica.. Il deputato Renato 
Nicollnì ha sostenuto che il 
gruppo dirigente andrebbe 
cambiato «al 95%. perché in­
capace di «liberarsi del com­
plesso degli orfani di Berlin­
guer*. Dovrebbe perciò tener­
si un congresso di rifondazio­
ne .senza segretari o vicese­
gretari già desiegnati. per af­
frontare con Idee nuove lo 
spazio di una battaglia di op­
posizione. Per esemplificare 
la sua idea di rinnovamento 
dirigenziale Nlcolini ha indi­
cato il nome del regista Berto­
lucci, «un comunista capace 
di vincere nove Oscar e che 
va a Los Angeles e non a Mo­
sca*. 

Il vicepresidente del Parla­
mento europeo Guido Fanti 
ha dichiarato, a Bruxelles, che 
•bisogna introdurre nella vita 
del Pei correzioni di linea tali 
da farci uscire dalle ambiguità 
e dalle incertezze che ci tra­
sciniamo dietro. Non possia­
mo ripetere l'errore dell'anno 
passato, quando... s'è voluto 
anteporre la decisione orga­
nizzativa dell'assetto al vertice 
del partito, ed oggi ci trovia­
mo con gli stessi problemi di 
allora.. Fanti auspica l'apertu­
ra di un dibattito senza posi­
zioni precostituite per cam­
biare la linea politica e quella 
organizzativa. 

Eugenio Peggio ha detto 
chèTse*'cf sf Wpe"gìir§ena-
Mente c'è la possibilità di 
svolgere una grande azione, 
di rappresentare un punto di 
riferimento valido dinanzi a 
forze di governo che hanno 
governato male, come ha ri­
conosciuto Il governatore del­
la Banca d'Italia. Ma bisogna 
che il Pei riesca a spiegarsi 
chiaramente. La sua ragion 
d'essere rimane e si rafforza*. 

Martelli sui comunisti 

«Vogliamo superare 
le conflittualità e aprire 
un dialogo a sinistra» 
asm ROMA. «Allo stato non 
vedo realizzate le condizioni 
per un'alternativa di sinistra 
democratica o per il cambio; 
sono In corso processi che 
hanno bisogno di grande te­
nacia.. E il pensiero di Craxi 
condensato In un'intervista a 
•Repubblica, nella quale il 
leader socialista sembra voler 
stemperare la polemica a sini­
stra, Secondo II segretario del 
Pii .11 riequilibrio ha Pei e Psi 
non è più il principale dei pro­
blemi*. E il risultato potrebbe 
alutare I due partiti ad appro­
fondire «cosa resta di valido e 
attuale in tulle le divisioni che 
hanno separato il cammino di 
socialisti e comunisti*. «Una 
soluzione si può trovare an­
che perché il Pei non ha più 
né le chiusure né le subalterni­
tà dei partiti del circuito co­
munista intemazionale*. 

La sortila di Craxi sembra 
aver l'effetto di «spiazzare* gli 
interventi di altri dirigenti so­
cialisti. «Una tappa storica 
nell'evoluzione dei rapporti di 
forza tra i partiti di sinistra»: 
cosi il quotidiano socialista 
l'«Avantll* definisce In un edi­
toriale del suo direttore, Anto­
nio Ghirelll, il risultato delle 
elezioni. Il Pel sarebbe chia­
mato a «chiarire una volta per 
tutte il proprio rapporto con la 
società italiana mettendo al 
servizio di una sinistra moder­
na, razionale 11 patrimonio an­
cora ingentisslmo delle sue ri­
sorse organizzative politiche e 
morali*. E ciò rappresentereb­
be un «passaggio del Mar Ros­
so che non può essere eluso». 

Ma l'analisi del voto divide I 
- dirigenti del Psi. Un po' meno 

firedlcatorìo deir«Avantil», è 
I tono delle dichiarazioni del 

vicesegretario Claudio Martel­
li: •Vogliamo superare la con­
flittualità, non riprodurla, ma 
al contrario inaugurare una 
stagione di dialogo col Pei*. Il 
vicesegretario del Psi ha detto 
di sperare che «l'effetto del 
riequitibrio nel rapporti di for­
za tra Psi e Pel sia benefico 
nel senso di accelerare la 
chiarificazione e la pacifi­
cazione a sinistra. Questo de­
ve avvenire sul piano politico, 
ma è difficile che non investa 
anche la sfera dei giudizi in­
temazionali, la collaborazio­
ne negli enti locali, le comuni 
responsabilità nel sindacato». 

Claudio Signorile sembra 
differenziarsi sostenendo che 
«una democrazia forte è quel­
la che non identifica intera­
mente il voto amministrativo 
col voto politico*. Per questo 
motivo «vanno pesati attenta­
mente i giudizi e le conclusio­
ni di ordine generale*. Secon­
do il capogruppo alla Camera, 
on. Nicola Capna, il voto ne­
gativo per il Pei sarebbe stato 
determinato dalla sua «spre­
giudicata politica di movimen­
to*. Il vicepresidente del Con­
siglio De Michells sottolinea 
come non ci sia solo «un tra­
vaso all'interno delia sinistra», 
ma «una redistnbuzione più 
vasta di forze». 

Vincenzo Balzamo, Invece, 
sostiene che «per la prima vol­
ta il calo elettorale del Pei cor­
risponde all'incremento di vo­
ti seggi e percentuali del Psi». 
Per Agostino Marianetti se ne 
dovrebbe trarre addirittura 
una conclusione anche a Ro­
ma per il Comune, dove non si 
è votato: «11 risultato elettorale 
non Incoraggia svolte a sini­
stra che già apparivano poco 
motivablii e plausibili prima». 

Intervista a Gavino Angius sulle prime 
valutazioni dei dirigenti comunisti 
«Non ci siamo nascosti la portata 
del risultato e del segnale politico» 

Gavina Angius 

as> ROMA. Quali sono le 
prime valutazioni del gruppo 
dirigente? 
Dico subito che non ci siamo 
nascosti la portata politica del 
risultato. E sollecitiamo le or­
ganizzazioni del partito a non 
minimizzare, ma neanche a 
ingigantire un voto indubbia­
mente negativo per il Pei. Ab­
biamo intanto fatto un'analisi 
differenziata, Individuando tre 
fasce di risultati. C'è un voto 
per le Province che, pur limi­
tato a tre aree, è importante, 
non per trovare comunque un 
conforto, ma perché le elezio­
ni provinciali sono sempre 
state il test più in sintonia con 
le consultazioni politiche. In 
questo caso l'esito è molto vi­
cino a quello dell'87. Nei Co­
muni medio-grandi si registra 
invece un esito decisamente 

Nicola Mancino 

•Tal ROMA. Prima di-tentare 
un'analisi dei risultati eletto­
rali, il presidente dei sena­
tori democristiani, Nicola 
Mancino, tira un sospiro di 
sollievo per il mancato o te­
muto sfondamento delle li­
ste e listarelle locali. Poi 
l'attenzione si sposta sulla 
De, sul Pei, sul Psi e sui rap­
porti a sinistra. 

Senatore Mancino, una do-

Ciorgio La Malfa 

• i ROMA. On. La Malfa, 
uno del primi giudizi espres­
si dalla De dopo li voto di do­
menica e lunedì é stato II se­
guente: In una società avan­
zata I» schieramento di sini­
stra non regge pia. Secondo 
la De starebbe tramontando, 
insomma, l'Ipotesi di una al­
ternativa. Condivide questo 
giudizio? 
I dati, in verità, dicono che i 
due partiti della sinistra sono 
rimasti stabili, poco oltre il 

Renate Altissimo 

• • ROMA Onorevole Altis­
simo, alla viglila del voto 
qualcuno parlava di scom­
parsa delle forze minori... 
•E invece è andata in tutt'altro 
modo. Se consideriamo sol­
tanto i comuni in cu] il Plì era 
presente con proprie liste 

Un sommovimento di cui è tutt'altro 
che scontato l'esito definitivo 
Ognuno a sinistra non potrà esimersi 
dal mettere le carte in tavola 

Il Pei saprà trarre la lezione 
La Direzione del Pei si riunisce oggi per analizzare 
l'esito di questa tornata elettorale che ha portato i 
comunisti al 21,9%. Un dato allarmante carico di 
profonde implicazioni politiche. In vista della riu­
nione odierna, la segreteria del partito ha compiu­
to una prima analisi collegiale. Quali giudizi sono 
emersi? Lo chiediamo a Gavino Angius che insie­
me ad altri dirigenti ha partecipato alla riunione. 

FAUSTO IBBA 

negativo, sia a confronto con 
le amministrative precedenti 
che con le politiche dell'anno 
scorso. Senza ignorare le dif­
ferenze. Si va da una perdita 
contenuta, talvolta perfino sì 
avanza, sino a brusche cadute 
del 10% C'è poi la fascia dei 
piccoli Comuni che hanno vo­
tato col sistema maggioritario 
e dove c'è una conferma e 
forse una crescita delle ammi­
nistrazioni di sinistra. Bisogna 
inoltre segnalare che in alcu­
ne regioni, come l'Emilia Ro­
magna e l'Umbria, c'è una mi­
gliore tenuta del Pei. 

Se non è la fatalità di nn 
declino, come molti so­
stengono, quale fattore di 
fondo scompagina le basi 
del consenso del Pei? 

Il significato generale ci 
preoccupa. Quale fattore di 

fondo ha operato? In questa 
prima riunione ci è parso di 
poter ricavare un dato: una 
presa moderata abbastanza 
diffusa nella società italiana. 
Nel senso che, se il Psi registra 
un forte incremento, anche la 
De avanza. Tutti i partiti della 
maggioranza governativa ven­
gono in diversa misura pre­
miati. Mentre la sinistra nel 
suo insieme resta al palo. Tut­
tavia dinanzi a questi cambia­
menti noi non abbasseremo 
certo le armi, perché gli sboc­
chi definitivi di una situazione 
in movimento negli strati pro­
fondi della società e nel siste­
ma politico sono tutt'altro che 
scontati. La sfida sui grandi 
problemi del paese resta più 
che mai aperta. Chi oggi ha 
guadagnato voti ha ragione di 
compiacersene, ma non potrà 

affidarsi alla forza del desti­
no... Noi non rinunceremo a 
fare ai compagni socialisti - e 
ciò non appaia una fuga in 
avanti - un discorso sul ruolo 
complessivo della sinistra ita­
liana. A questo punto ognuno 
deve assumere limpidamente 
le sue responsabilità. Del re­
sto anche nei mesi appena tra­
scorsi, dal punto di vista del­
l'elaborazione politica e pro­
grammatica non siamo rimasti 
fermi. 

Ma 11 risultato elettorale 
non fa cadere una premes­
sa dell'analisi politica del 
Pel? Negli ultimi tempi 
non al è cessato di ripetere 
che il pentapartito era 
morto. Eppure la sua base 
elettorale si è consolidata. 

Beh, visto che pur sempre par­
liamo di elezioni amministrati­
ve, mi sia consentito osserva­
re che la crisi del pentapartito 
in tanti Comuni non è certo 
un'invenzione della propa­
ganda comunista. E un dato di 
fatto. Se ci riferiamo al quadro 
politico nazionale, si può cer­
to presumere che sui risultati 
elettorali abbia pesato la ri­
composizione del governo a 
cinque. E in questo senso può 
esserci stata una nostra sotto­
valutazione. 

Ma anche nelle elezioni 
politiche dell'87 I partiti 
della maggioranza per la 
verità superarono la pro­
va, 

E infatti ora c'è una conferma. 
Nel senso che sulla tradiziona­
le specificità del voto ammini­
strativo sembra prevalere una 
dato politico sostanzialmente 
omogeneo al di là delle situa­
zioni locali. Ed è questo dato 
che segna i risultati di tutti I 
partiti. Cade allora la premes­
sa della nostra analisi sull'e­
saurimento del pentapartito? 
Credo che il senso di fondo 
della nostra analisi non venga 
meno. Tuttavia i risultati elet­
torali impongono una valuta­
zione più precisa della fase 
politica attuale in tutti i suoi 
risvolti. Se è vero che è in crisi 
una formula politica, ciò non 
può essere scambiato col deli­
nearsi di un nuovo schiera­
mento sociale e politico. Vo­
glio comunque dire che noi 
non perdiamo perché siamo 
stati fermi negli ultimi mesi, 
ma torse perché non sempre 
facciamo valere, in termini di 
iniziativa politica e di lotte, le 
novità della nostra elaborazio­
ne e della nostra proposta. 

L'apprezzamento per la di­
sponibilità del governo al­
le riforme Istituzionali 

non h i messo in ombra 11 
ruoto OU opposizione alla 
vecchia aUeanzaaclnque? 

Le nostre proposte sulle rifor­
me istituzionali non conten­
gono questa ambiguità. E giu­
sto mantenere aperto il con­
fronto istituzionale con le al­
tre forze politiche. Questo è 
un punto per noi irrinunciabi­
le. Altra questione è invece 
valutare il modo in cui siamo 
chiamati ad affrontare le con­
traddizioni dell'attuale fase. E 
valutare le questioni acute e in 
parte inedite delle città Biso­
gna vedere nel merito come 
governiamo e come stiamo 
all'opposizione, in rapporto 
alle esigenze reali della gente. 

Si è osservalo che II risul­
tato complessivo delle si­
nistre non mette lo dIfB-
colta la De, che ancora tor­
reggia al centro dell'are-
na...Ma, se questo e davve­
ro li problema, Il Pel negli 
ultimi tempi ha cercato di 
rendere difficile la vita al­
la De? 

Sarebbe facile ricordare che 
nell'83 la De aveva ottenuto il 
minimo storico mentre oggi la 
vediamo in ripresa. Non cre­
diamo dipenda da noi. Questo 
è un argomento che vorrem­
mo discutere francamente 

con I compagni socialisti. Noi 
ci slamo sfonati di creare le 
condizioni di un'alternativa 
sulla base di un progetto di 
rinnovamento della società 
italiana. E su tale versante non 
abbiamo purtroppo trovato 
grande udienza nel Psi. Ap­
prezzare la disponibilità a ri­
forme istituzionali che favori-. 
scano una scelta realmente a f 
temativa da parte degli eletto-, 
ri, non significa affatto atte­
nuare l'opposizione a un go­
verno e a una linea di gestione 
moderata che non abborda I 
grandi problemi del paese. 

Ma queste vahitazlosd pò* 
UUcbenonsoaoaldlaons 

timo avvertimento tlr.lt» 
rale? E poi ormai tatti 

Ho già detto che non ci sfug­
ge împortanza del segnale 
politico. La Direzione e i grup­
pi dirigenti delle nostre orga­
nizzazioni devono compiere 
un'approfondita analisi del 
voto. SI porrà mano anche al­
le correzioni più urgenti. D'al­
tra parte, l'Imminente fase 
congressuale ci consentili 
appunto la più ampia riflessio­
ne con la partecipazione di 
tutti i compagni. Spetta alla 
Direzione fissare modalità e 

Mancino: non c'è solo travaso a sinistra 
«Il dato emergente 
è l'avanzata dei socialisti 
Il Pei un partito rimasto 
a mezza strada. I voti 
del Msi alla Oc? Ne dubito» 

GIUSEPPE F. MENNELLÀ 

manda d'obbligo: qua! è', 
secondo lei, Il dato più evi­
dente di questa, tornata 
elettorale partale? 

I risultati hanno fugato tutte 
le preoccupazioni della vigi­
lia per la consistente pre­
senza di liste locali. Salvo il 
caso della Lega Lombarda, 
l'elettorato è tornato verso i 
partiti tradizionali pur ridi­

mensionandone , qualcuno, 
In fondo, l'elettorato scé­
glie in chiave politica più di 
quanto noi possiamo imma­
ginare. 

Parliamo allora del partiti: aual t II dato che lei sotto-
neerebbe? 

Il dato emergente è il suc­
cesso del Psi. 

È davvero un'onda lunga, 

Irreversibile? 
C'è una tendenza che si 
conferma. Dalle elezioni 
dell'85 a quelle dell'87 e fi­
no a ieri, il Psi registra incre­
menti di voti prevalente­
mente a danno del Pei. Non 
parlerei di un travaso mec­
canico - tanti voti persi dal 
Pei, tanti voti guadagnati 
dal Psi - perche anche la 
perdita a destra andrebbe 
analizzata più attentamente 
per valutare.in che direzio­
ne si è mosso quelf elettora­
to, NOJVSQM I voti del Msi 
sono andati alla Oc. Espri­
mo forti dubbi-

La De ha registrato una te­
nuta, tu questo non v'è 
dubbio. Ma non le sembra 
eccessiva la sottolineatu­
ra Impressa al risultato 
elettorale con l'Insistiti 
segnalazione che l i De è 

andata oltre li voto delle 
politiche - cosa che non 
avvenivi dal 1970 - nono­
stante Il fatto che I raffron­
ti partono dal 1983 che se­
gnalò Il punto più buso 
toccato dal avo partito? 

Certo quello del 1983 fu un 
risultato negativo per noi. 
Ma ci siamo mossi per rin­
novare il partito e i suoi qua­
dri. Comprendo l'obiezio­
ne, ma resta il fatto che la 
De riprende una parte con­
sistente di quell elettorato 
perduto nelle elezioni poli­
tiche del 1983. Gli esiti del 
voto nelle tornate dell'85, 
dell'87 e dell'88 migliorano 
la forza de e il partito ritrova 
il suo primato nello schiera­
mento politico. 

Come valuta I risultati del 
Pel? 

C'è una forte tendenza al ri­

dimensionamento. Negli ul­
timi anni - il congreso di 
Firenze, il Comitato centra­
le del novembre scorso - il 
Pei si è interrogato sulle ra­
gioni del declino ma ha for­
nito risposte o insufficienti 
o parziali. Mi riferisco alla 
linea politica e in particola­
re al fatto che occorre sem­
pre fare i conti con la collo­
cazione del nostro paese; 
noi gravitiamo in un'area 
economica che richiede 
un'adesione piena ad un si­
stema produttivo che ha nel 
mercato fa sua regola fon­
damentale. Ecco, u Pei, in­
vece, mi sembra ancora in­
certo, impacciato. Mi riferi­
sco anche alle contraddi­
zioni interne non del tutto 
risolte: il centralismo, la se­
lezione conflittuale del 
gruppo dirigente. Sul piano 
istituzionale, il Pei ha im­

boccato una strada, che si 
può condividere, per l'ade­
guamento delle regole alle 
mutate condizioni della so­
cietà. Il Pei mi sembra un 
partito rimasto a mena 
strada tra un vecchio che 
non ha abbandonato del 
tutto e un nuovo non anco­
ra fatto proprio interamen­
te. 

Senatore, lei k i pariate da' 
tendenza al rldlasettfstai-
mentoe al declina. Lieta* 
slderadeflnltlva? ™«* 

Non si può dire. In fondo, la 
redistribuzione dei voti neH 
l'area di sinistra accentua lai 
riflessione sul ruolo del Pei* 
in un sistema politico occi­
dentale e mette a dura pro­
va un partito che finora ap­
pariva egemone. C'è una 
tendenza e c'è una fluidità. 
Quale delle due prevarrà si 
vedrà. 

La Malfa: vedo un Psi più altemativista 
«La sinistra conferma 
il suo 40%. E così il voto 
mentre ha stabilizzato 
una formula di governo 
stimola una alternativa» 

FEDERICO GEREMICCA 

40%. Quel che è avvenuto è 
un travaso tutto interno a que­
sta area. Per più di un aspetto 
- anzi - è possibile che nel Psi 
cresca la tentazione di lavora­
re per una alternativa. Insom­
ma, anche se può apparire pa­
radossale, questo voto stabi­
lizza una formula dì governo 
ma contemporaneamente sti­
mola una possibile alternati­
va: la allontana nel tempo, 
forse, la spinge oltre questa le­
gislatura. Ma la rende più con­

cretamente pensabile da par­
te del Psi». 

Il Pil è 11 partilo che regi­
stra Il successo maggiore. 
ma è lusinghiero anche 11 
risultato ottenuto dal Fri. 
Che è stato, lei In testa, l'o­
biettivo principale degli 
attacchi socialisti dorante 
la campagna elettorale... 
Ha una spiegazione per 
tutto dò? 

Noi siamo stati bersagliati per­
ché si vedeva un nostro peso 

crescente nell'opinione pub­
blica. A qualcuno, insomma, 
davamo fastidio, perché era 
parso che cominciassimo ad 
incidere su ceti che altri, evi­
dentemente, pensavano di 
catturare. Ma il voto ha con­
fermato la nostra forza, quan­
do non l'ha addirittura accre­
sciuta. Siamo tornati sopra la 
fatidica soglia del 5%, vicinis­
simi al massimo storico 
dell'83. Queste elezioni, in­
somma, hanno dimostrato 
che il Pri ha ritrovato una posi­
zione ed una identità, grazie a 
scelte e battaglie che pure 
erano parse impopolari: e 
penso soprattutto ai referen­
dum sulla giustizia e sul nu­
cleare... 

Torniamo all'affermazione 
elettorale del Psi e di Cra­
s i Che lettura ne dà U Pri? 

Credo che abbia origine nella 
crisi evidente di Pei e Psdì e 
nell'assenza dalla competizio­
ne delle liste radicali: un ele­

mento, quest'ultimo, che io 
non sottovaluterei. Comun­
que, per esser chiari fino in 
fondo, mi pare che vada rico­
nosciuto che l'iniziativa socia­
lista, che ha scommesso sulla 
crisi del Pei, cominci a trovare 
conferma proprio nei dati 
elettorali. 

L'altro elemento sul quale 
si sono soffermati I com­
menti del dopo voto è la 
flessione comunista: «la 
crisi del Pel», come molti 
hanno affermato. In cosa 
consiste, a suo giudizio. 
questa crisi? 

Intanto mi pare che ora si pos­
sa esser certi del fatto che es­
sa è molto profonda. E che 
non può essere spiegata sem­
plicemente con la gestione 
più o meno efficace di una lì­
nea polìtica. A mìo avviso essa 
sottende questioni molto più 
di fondo. Credo si possa dire 
che è il modello di riferimento 
ad esser entrato in una pro­

fonda crisi e che la ridefinizio­
ne di una linea e di una identi­
tà non è stata tempestiva. L'ho 
detto anni fa, lo ripeto ora: a 
tale ridefinizione il Pei doveva 
procedere nel 76, subito do­
po il grande successo eletto­
rale. Ora è più difficile, perché 
il partito è rimasto legato ad 
un sistema di valori la cui crisi 
è sotto gli occhi di tutti. An­
che qui: può forse apparire 
paradossale, ma nel recente e 
ormai noto libro dì Gorba-
ciov, mi pare che l'analisi e le 
ragioni della crisi comunista 
ci siano quasi tutte. Il Pei, in­
somma, appare come un par­
tito vecchio, legato a schemi e 
valori superati. E procedere 
adesso alla necessaria ridefi­
nizione non è semplice, per­
ché essa va condotta in pre­
senza dell'azione incalzante 
di una forza politica, il Psi, di­
chiaramente e aggressiva­
mente concorrenziale. Non 
so proprio come il Pei possa 
uscirne, risolvere i problemi 

che ha di fronte. 
Ora ci al Intemga sul pos­
sibili riflessi del voto. Se 
possa produrre contrae* 
colpi negli equilibri di go­
verno oppure Incidere ani 
processi poUUd avviati» 

Sul governo direi proprio di 
no, perché il voto espresso ha 
confermato e rafforzato I par­
titi della coalizione. Quanto al 
processi politici in aito, soche 
il riferimento - a farlo sono In 
molti - é alte riforme istituzio­
nali. Qui, certo, dipender* an­
che dalle valutazioni e dalle 
decisioni del Pei: se riterrà di 
aver concesso troppo su que­
sto terreno, di essersi spinto 
troppo oltre, se giudicherà In 
qualche modo controprodu­
cente il dialogo avviato. Certo 
il Pei si interrogherà molto sul­
le ragioni della sconfitta elet­
torale. E, onestamente, devo 
dire di non riuscire a prevede­
re a quali conclusioni arriverà. 

Altissimo: smentito chi vuole meno partiti 
«Il Pli subisce il successo 
delle liste regionaliste 
Il riequilibrio tra Pei e Psi 
non fa aumentare la sinistra 
Premiata la stabilità» 

FABRIZIO RONDOUNO 

(190 su 413), il nostro risulta­
to si attesta attorno al 3%, un 
punto in più delle politiche. E 
abbiamo 14 seggi in più ri­
spetto a cinque anni fa*. 

Qual è II suo giudizio com­
plessivo sul voto di dome­
nica? 

Innanzitutto si tratta di un vo­
to che dà un segno preciso di 
stabilità, premiando le forze 
della maggioranza. Ma ci so­
no elementi preoccupanti, la 
crescita del voto di protesta e 
delie leghe regionali, che in 
molti comuni del Nord diven­

tano un fenomeno significati­
vo. Non ancora preoccupan­
te, certo: ma occorre riflettere 
con attenzione. 

Al Nord, Intatti, Il Pll non e 
andato bene: ha perso un 
seggio a Novara e • Lecco, 
due a Monta. Eppure pro­
prio Il Nord e una tradizio­
nale «roccaforte, liberale. 

Nel complesso al Nord ci col­
lochiamo a metà strada tra il 
risultato dell'83 e quello del­
l'anno scorso. Ma ci sono dei 
«buchi neri, in provincia di 
Novara, di Pavia, di Milano. La 
Lega lombarda e .Piemont* 
hanno catalizzato il voto d'o­
pinione che tradizionalmente 
si riversava su di noi e sugli 
altri laici. Al Sud, invece, sia­

mo andati molto bene. 
In campagna elettorale si 
è parlato della necessita di 
«semplificare* U sistema 
politico Italiano, magari 
con uno sbarramento elet­
torale. 

Quei politologi che l'hanno 
sostenuto... 

Non sono stati soltanto I 
politologi. Anche dal Psi 
sono venute opinioni di 
questo tipo. 

Allora diciamo che tutti quelli 
che hanno parlato di «sem­
plificazione» del sistema dei 
partiti, magari appellandosi al­
la volontà popolare, hanno ri­
cevuto dal voto di domenica 
un segnate che va esattamen­
te nella direzione opposta, le 
(orze intermedie non solo so­

pravvivono, ma spesso si raf­
forzano. Su questo occorrerà 
riflettere. 

Che ne pensa del risaltato 
di Pel e Pai? 

Beh, è una riflessione sconta­
ta il «riequilibrio. delle forze 
della sinistra, già iniziato l'an­
no scorso, ha subito una forte 
accelerazione. Oggi è più net­
ta l'inversione delle due onde, 
il travaso di voti dal Pei al Psi. 

Anche lei pensa che U .rie­
quitibrio. avvicini l i pos­
sibilità dell'alternativa? 

Credo che un nuovo rapporto 
dì forze tra comunisti e socia­
listi sia una delle condizioni 
dell'alternativa, se, come e 
quando se ne parlerà. Per ora 
è comunque del tutto ipoteti­

ca. Ma mi sembra importante 
notare che la sinistra nel suo 
complesso non acquista voti: 
forse il riequilibrio delle torte 
potrà consentire un allarga­
mento dei consensi, ma per 
ora non è cosi. 

Nel tao partito d sono sta­
te polemiche latente phrt-
tosto vivaci, poi ricami* 
la nome di una «tregu 
elettorale*. Com'è l i tltstr 
ztoaeoggl? 

Innanzitutto occorrerà atten­
dere la nuova tornata elettora­
le di fine giugno, in Friuli e in 
Vai d'Aosta. Poi imposteremo 
il congresso, che si svolger* 
entro la fine dell'anno: mi au­
guro che il Plì ritrovi un buon 
clima per andare avanti. 
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